
Perchè bisogna dire NO al cacciabombardiere 
F-35 Joint Strike Fighter 
INVITO ALL'AZIONE per Associazioni, Gruppi ed Enti Locali che hanno sostenuto in questi 
mesi la campagna contro i caccia F-35. 

75.000 firme di cittadini, 650 associazioni, il sostegno di oltre 50 Enti Locali (tra Regioni, 
Province e Comuni). Saranno questi i protagonisti della giornata di mobilitazione che la campagna 
"Taglia le ali alle armi" (promossa da Rete Italiana per il Disarmo, Sbilanciamoci! e Tavola della 
Pace) ha deciso di organizzare giovedì 12 luglio, come momento conclusivo della seconda fase di 
azione prevista dalla campagna stessa. Negli ultimi mesi l'attenzione sul tema delle spese militari e 
del particolare spreco costituito dai caccia Joint Strike Fighter è cresciuta moltissimo anche grazie a 
tutte le informazioni diffuse dalle associazioni e dai gruppi che hanno sostenuto "Taglia le ali alle 
armi".  
Dai problemi tecnici ai costi sempre in aumento, dai dubbi di tutti gli altri paesi partner alla ostinata 
decisione di continuare l'acquisto da parte del nostro Ministero della Difesa, alle inesistenti "penali" 
sulla cancellazione dell'acquisto l'opinione pubblica ha avuto modo in questi ultimi mesi di capire 
meglio cosa sta dietro al progetto del caccia F-35. E comprendere come si tratti dell'ennesimo e 
gigantesco spreco di denaro pubblico a sostegno delle spese militari distolto invece da usi 
socialmente ed ambientalmente più utili e necessari. 

*** 

Anche se il Governo tiene bloccata da tempo (almeno dalla fine 2009) la decisione definitiva, 
l’Italia a breve potrebbe perfezionare l’acquisto dei cacciabombardieri d’attacco Joint Strike Fighter 
F-35. Il nuovo annuncio del Ministro Di Paola di riduzione a 90 esemplari non significa nulla: 
nessun contratto è ancora stato firmato e possiamo quindi fermare completamente questo 
acquisto (anche perchè la proposta rimodulazione della Difesa deve passare per una discussione 
parlamentare) 

Quello del caccia F-35 è un programma che ad oggi ci è costato già 2,7 miliardi di euro ne costerà - 
in caso di acquisto di 131 aerei - almeno altri 15 solo per l’acquisto dei velivoli, che potrebbero 
scendere a 10/12 miliardi con una riduzione a 90 (il prezzo unitario si alzerà, secondo l'azienda 
produttrice Lockheed Martin). Complessivamente arriveremo arrivando ad un impatto tra i 15 e i 
20 miliardi nei prossimi anni. Senza contare il mantenimento successivo di tali velivoli. 



Siamo quindi in gioco, come partner privilegiato, nel più grande 
progetto aeronautico militare della storia, costellato di problemi, sprechi e budget sempre in 
crescita, mentre diversi altri paesi partecipanti - tra cui Gran Bretagna, Norvegia, Olanda, 
Danimarca e gli stessi Stati Uniti capofila! - hanno sollevato dubbi e rivisto la propria 
partecipazione. In questo periodo di crisi e di mancanza di risorse per tutti i settori della nostra 
società, diviene perciò importante effettuare pressione sul Governo italiano affinché decida di 
rivedere la propria intenzione verso l’acquisto degli F-35, scegliendo altre strade più necessarie ed 
efficaci sia nell’utilizzo dei fondi (verso investimenti sociali) sia nella costruzione di un nuovo 
modello di difesa. L'esempio del programma Joint Strike Fighter deve quindi servire come emblema 
degli alti sprechi legati alle spese militari e della necessità di un forte taglio delle stesse verso nuovi 
investimenti più giusti, sensati, produttivi. 

Per questo noi diciamo: 

NO allo spreco di risorse per aerei da guerra sovradimensionati e contrari allo spirito della nostra 
Costituzione 
SI all’utilizzo di questi ingenti risorse per le necessità vere del paese: rilancio dell’economia, 
ricostruzione dei luoghi colpiti da disastri naturali, sostegno all’occupazione 

NO alla partecipazione ad un programma fallimentare anche nell’efficienza: il costo per velivolo è 
già passato (prima della produzione definitiva) da 80 milioni di dollari a 130 milioni di dollari (dati 
medi sulle tre tipologie) 
SI all’investimento delle stesse risorse per nuove scuole, nuovi asili, un sostegno vero 
all’occupazione, l’investimento per la ricerca e l’Università, il miglioramento delle condizioni di 
cura sanitaria nel nostro Paese 

NO al programmi militari pluriennali e mastodontici, pensati per contesti diversi (in questo caso la 
guerra fredda) ed incapaci garantire Pace e sicurezza 
SI all’utilizzo delle risorse umane del nostro Governo e delle nostre Forze Armate non per il 
vantaggio commerciale dell’industria bellica, ma per la costruzione di vera sicurezza per l’Italia 

NO al soggiacere delle scelte politiche agli interessi economici particolari dell’industria a 
produzione militare e dei vantaggi che essa crea per pochi strati di privilegiati 
SI al ripensamento della nostra difesa nazionale come strumento a servizio di tutta la società e non 
come sacca di privilegi e potere 



Aderisci: 

• Come persona 
• Come associazione 

Scarica il modulo per la raccolta di firme cartacee 

  

 

 

Le tappe della mobilitazione 

19 maggio 2009: inizia la campagna "Caccia al caccia! Diciamo NO agli F35" 

luglio 2009: vi confluisce la "Campagna di indignazione nazionale" promossa da GrilloNEWS 

21 dicembre 2009: la mobilitazione cerca di consegnare (inutilmente) le prime 20.000 firme 
raccolte (e 120 adesioni di organizzazioni) al Governo 

nel 2010 la campagna ottiene il sostegno fattivo di Unimondo, di Science for Peace e di 
DisArmiAmo La Pace di Varese che organizza (a novembre e dicembre) una pressione via mail sul 
Parlamento di oltre 5.500 persone e diverse associazioni 

luglio 2010: alla Camera (primi firmatari on. Pezzotta e Sarubbi) e al Senato (primo firmatario sen. 
Veronesi) vengono presentate due mozioni contro il JSF, mai discusse 

24 novembre 2010: durante il convegno “Volano gli aerei o i costi?” per la prima volta il Ministero 
della Difesa ammette ufficialmente che sono sorti dei dubbi sull'acquisto di tutti i caccia previsti 

12 aprile 2011: la campagna scrive ai capigruppo della Camera chiedendo una discussione in 
merito al progetto F-35 

21 settembre 2011: parte la seconda fase della campagna, denominata ora "Taglia le ali alle armi!". 
Nella prima fase sono state raccolte 19.900 adesioni online, 16.000 firme cartacee e 388 adesioni di 
organizzazioni 



25 febbraio 2012: oltre cento eventi, presidi, mobilitazioni e raccolte firme hanno animano la 
Giornata nazionale di mobilitazione contro gli F-35 

28 marzo 2012: votate in parlamento le mozioni F-35: qualche spiraglio verso il ripensamento sul 
programma 

  

Il primo appello guardalo qui 

 


